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La squadra giallorossa rischia una pesante squalifica del campo e lo 0-2 

Il «fattaccio» dell'Olimpico un 
prodotto del calcio-industria 

io scomodo 
« perchè » 
All'* Olimpico t è accaduto 

quello che è accaduto: a mo
menti c'erano persino le ca
riche di cavalleria per difen
dere l'arbitro e gli interisti. 
Cose simili, però, erano già 
accadute a San Siro e a Ca
tania. a Genova e a Napoli, 
pertanto non si tratta di pro
nunciare il <t crucifige » con
tro un pubblico piuttosto che 
contro un altro e quindi di 
passare ad un campanilismo 
che sconfina — ad un certo 
punto — nel razzismo. Non ci 
interessa * dove » accadono 
queste cose: ci interessa 
« perché » accadono. 

Un giornale romano del 
lunedi ha scritto che non si sa 
se è più colpevole l'arbitro o 
il pubblico; un giornale ro
mano di domenica in fondo 
prevedeva e giustificava quel
lo che poi è accaduto affer
mando che l'aver scelto un 
Michelotti e un Gonella per 
le partite delle due squadre 
romane voleva dire che que
ste squadre romane sono con
siderate assai poco: ci vole
va un Lo Bello qua e là. Poi, 
guarda un po', Gonella ha fa
vorito una romana e danneg
giato — giustamente — una 
milanese, 

Con tutto questo non vo
gliamo dire che la colpa di 
quanto è accaduto sia stata 
della stampa romana: la 
stampa lombarda non è sta
ta da-meno, in queste circo
stanze. così come in altre cir
costanze non è stata da me
no quella torinese o quella 
emiliana, quella ligure o quel
la campana. Quando, prima, 
affermavamo che non im
porta € dove » questi fenome
ni di malcostume si verifica
no, ma che importa « perché » 
si verificano ci riferivamo a 
questo: intendevamo dire che 
non cadono dalle stelle, non è 
colpa di questo o quell'arbi
tro, di questo o di quell'alle
natore: la responsabilità ri
sale ad un costume che ha 
molti corresponsabili, > pronti 
a criticare le conseguenze 
ma non le cause. Della stam
pa romana abbiamo detto; 
quella milanese — con l'odio 
tipico degli innamorati tra
diti — ha gettato la croce 
addosso ad Herrr~a, un per
sonaggio la cui caratteristi
ca è quella di fare di ogni 
partita una crociata. E' 
sgradevole, è deplorevole: 
ma questo stesso difetto 
Helenio Herrera lo aveva an
che quando allenava l'Inter. 
e allora si diceva che era 
il suo merito: gli serviva per 
€ caricare » giocatori e pub
blico. 

D'accordo: t sistemi di 
Herrera sono sgradevoli, la 
sua esasperazione del fatto 
sportivo può obiettivamente 
condurre a delle degenerazio
ni del tifo. Però prendersela 
con lui è comodo: facile e co
modo. Tra tutti coloro che 
strumentalizzano il tifo. Herre 
ra. in fondo, è il più scoper
to e quindi, paradossalmente. 
il più onesto. Non sono me
glio di lui — ai fini della de 
generazione dello spettacolo 
sportivo — un Rivera che dal
l'alto della sua fama accusa 
gli arbitri di corruzione o il 
presidente della Sampdoria 
che sedendo nell'empireo dei 
dirigenti del calcio lancia 
anatemi perché la sua squa
dra è ultima in classifica: o 
il consigliere spirituale del 
Milan. quel frate che intrat
tiene rapporti col paradiso, 
che anche lui denuncia la 
corruzione arbitrale. Con que
sto cogliamo dire che gli ar
bitri. come la moglie di Ce
sare. sono al di sopra di ogni 
sospetto? 

Nemmeno per sogno. Anche 
gli arbitri possono sbagliare, 
in buona o in male fede; ma 
non più dei dirigenti, dei cal
ciatori, dei padri spirituali. 
E difatti la storia del calcio 
italiano insegna che se si so
no trovati arbitri venduti si 
sono trovati anche calciatori 
venduti e dirigenti corrotti e 
corruttori. La colpa, cioè, è 
del mondo dello sport che è 
diventato speculazione: per 
cui oggi è egualmente diso
nesto da una parte scovare 
la responsabilità di Herrera. 
dall'altra gettare la croce ad
dosso a Michelotti. 
• La cólpa è di tutti coloro 
che su questo mondo prospe
rano e se è giusto che gli 
invasori dell'Olimpico paghino 
sarebbe, . più giusto ancora 
che pagassero anche i man
danti. Più giusto ma più 
difficile: perché i mandanti 
sono a Roma come a Milano. 
a Torino come a Genova, a 
Bologna come a Napoli. Sono 
tutti quelli che hanno fatto 
dello sport un'industria: puh 
blicitaria, editoriale, economi
ca e politica. 

Toto: agli 11 
267.200 lire 

I l Totocalcio, consideralo non 
valida la parlila Roma Inter 
(olire « Milan Laiio sospesa per 
la nebbia) pagherà gli « 11 ». A 
ciascun vincitore spetteranno 
k. 2*7.»©. 

I precedenti d'«invasione» a Roma 
I « fattacci » accaduti domeni

ca all'Olimpico hanno avuto due 
precedenti negli ultimi venti an
ni. Il primo episodio accadde il 
4 marzo 1951 (dunque esattamen
te 21 anno fa) allo stadio Fla
minio in occasione di una parti
ta tra Roma ed Inter diretta 
dall'arbitro Massai. I gtallorossi 
sfavano lottando per la salvezza 
e la partita aveva una impor
tanza quasi decisiva al riguardo. 

Purtroppo le cose andarono 
male per loro: ' prima un auto
goal di Nordahl II (allora cen-
tromediano giallorosso) portò in 
vantaggio l'Inter, poi a causa di 
un fallacelo di Lorenzi il roma
nista Tre Re dovette essere por-
lato fuori campo in barella. In
fine come se non bastassero tan
te avversità l'arbitro Massai e-
spulse II romanista Bacci per 
un fallo di reazione. 

A questo punto scoppiò il fini
mondo con lanci di bottinile in 
campo e un vero e proprio as
salto all'arbitro. Il campo della 
Roma fu squalificato per una 
giornata cosicché la squadra 
giallorossa dovette giocare al
l'Aquila la successiva parlila in
terna con il Genoa, perdendola 
e finendo in serie B (assieme 
allo stesso Genoa). 
- Il secondo episodio è accaduto 

in tempi più vicini, il 4 gennaio 
1958 (cioè 14 anni or sono) in 
occasione della partita Roma-
Alessandria diretta dall'abilro 
Guarlaschelli. I < grigi » di Ales
sandria andarono in vantaggio 
per primi, la Roma'riusci a pa
reggiare con Da Costa, poi si 
vide negare due rigori mentre 
gli ospiti sicuri dell'impunità 
continuavano a giocare con una 

« grinta > eccezionale. Allora an
che il giallorosso Stucchi si cre
dette autorizzato a e stendere » 
un paio di avversari, incorrendo 
però subito nell'espulsione. A 
questo punto entrarono in cam
po alcuni scalmanati uno dei 
quali colpi l'arbitro. 

Ripreso il gioco con l'arbitro 
Inceronato si capi subito che 
Guarlaschelli voleva portare a 
termine l'incontro solo per evi
tare altri incidenti ma che in 
realtà lo considerava sospeso al 
momento dell'invasione. Ed in
fatti nel ruo rapporto riferì pro
prio cosi, di modo che il campo 
della Roma fu squalificato per 
due giornate (si giocarono in 
campo neutro a Livorno le par
tite con la Fiorentina ed il Pa
dova). Nella foto: uno degli t in
vasori > attorniato minacciosa
mente dalla polizia. 

Quarta vittoria consecutiva per i bianconeri 

Nel dialogo-scudetto 
e e (e come!) la Juve 

Stavolta il Milan ha avuto sfortuna ma la Lazio s'è confermata 
una bella realtà - Cala la Fiorentina, risalgono Torino e Bologna 

Doveva essere una giornata 
eccezionale, ed eccezionale, in
fatti, è stata. Non però nel 
senso atteso. La decantata di
sfida Roma-Milano ha fatto 
clamore, ma per ben altn ver
si di quelli sperati; ha terre 
motato il vertice della classi
fica, ma non in virtù di foot
ball schiettamente inteso. E' 
abortita, quella sfida, a San 
Siro ed è violentemente dege
nerata all'Olimpico. Colpa del
la nebbia in un caso, del mal
costume dilagante e del tep
pismo più sfrenato nell'altro. 
I fatti sono noti anche nei 
dettagli e non è dunque il 
caso di insistervi, resta dun 
que il disappunto per la clas
sifica aleatoria, il rammarico 
per quel che poteva essere e 
non è stato, l'amarezza per 
certi avvenimenti, non più 
sportivi, ma di cronaca e la 
più nera, per questo calcio 
che era « il bel gioco del mon
do» s'è trasformato adesso. 
vittima dei tempi e delle fol
lìe di chi lo strumentalizza, e 
dirige in un continuo, facile 
pretesto di risse volgari. 

Quel che è successo dome
nica aU'Ouimpico non è in 
fondo che l'ultimo anello ie 
che sia davvero l'ultimo c'è 
solo da augurarselo) di una 
situazione esasperata, frutto 
in un certo senso logico del 
parossismo in cui il gran 
«barnum» della pedata è ar
rivato Adesso pagheranno la 
Roma e i suoi tifosi, come 
hanno di volta in volta pacato 
le altre società e altri tifosi. 

•ma non pagheranno i veri col
pevoli, ì megalomani, i pazzi, 
i manegg.om, i « ricchi sce
mi », gli intrallazzatori di pro
fessione, i dirigenti metti e 
sprovveduti, gli epici cantori, 
anche, di certa stampa pron
ta sempre a forzare i toni 

Punto a capo, comunque. 
per tornare al camp.onato. 
Restando, magari, alla stessa 
Inter, protagonista in - fondo 
involontaria delie drammati
che vicende romane. Le hanno 
dato un rigore, e proprio al
l'ultimo minuto di gioco: col
pa sua se l'arbitro l'ha rite
nuto sacrosanto? Che altro 
avrebbe potuto fare se non 
tirarlo, e metterlo, come ha 
fatto, a bersaglio? Che poi il 
succo della partita. 1 suoi 
meriti fin 11 giustificassero mi 
nimamente tanta fortunata 
circostanza, è un altro discor 
so. E' il discor.v). in fondo. 
dì tante altre partite Primi 
di questa incriminata, in cui 
ha spasso avuto molto più 

di quel che ha mentalo E' 
il discorso, vecchio ormai, che 
riguarda la bontà, e diciamo 
pure la fortuna, della sua di 
fesa, che riguarda la squadra 
che non gira, o non gira an
cora come dovrebbe, ma che 
sa pur sempre, con diabolico 
opportunismo, creare e sfrut
tare l'occasione giusta al mo 
mento giusto. 

Ora, quest'Inter cui la buo 
nasorte strizza benevolmente 
l'occhio, si trova, sola, in ci
ma alla classifica. Sola, per
chè il Milan, dicevamo, ha vi
sto dissolversi nella nebbia di 
San Siro i due preziosissimi 
punti che stava raccogliendo. 
Mancavano otto minuti sol
tanto alla fine, un'inezia in 
fondo, un gioco da ragazzi, al 
caso, per l'arbitro tirare im
perterrito il novantesimo, per 
cui i rossoneri hanno gridato 
all'ingiustizia, o quanto meno 
alla scrupolosità eccessiva di 
Gonella, dimenticandosi maga
ri di rilevare che solo qual-
c!ie minuto prima, e con le 
squadre ovviamente ancora in 
parità, proprio Rivera aveva 
ufficialmente chiesto nelle 
sue vesti di capitano, che il 
match fosse sospeso. 

Che ognuno porti acqua al 
suo mulino è d'altronde uma
no: non fa sorpresa, e non fa 
scandalo, se non fa danni. 

Partita da ripetere dunque. 
ma qualcosa s'è pur visto: che 
la Lazio, per esempio, è una 
bella realtà, al di là di certi 
dettagli e del galvanizzante 
entusiasmo che ieri ha esalta 
to fin qui il cammino, e che 
il Milan. quando s'appanna il 
talento di Rivera, procede a 
singhiozzi tradendo qua e là 
il logorio del vecchio im
pianto 

Considerando la riluttanza 
di Rocco a servirsi di forze 
fresche, non c'è che far con
to. come sempre, su'.l'ispira 
zione de! Gianni e. magari, 
su un più razionale sfrutta 
mento dell'estro geniale • di 
Chiarugi. Un Milan. comun

que. anche sfortunato se, no
nostante tutto, stava pur vin
cendo la sua brava partita e 
si è trovato invece alla fine. 
con le mosche in pugno. 

Nella domenica del giallo e 
del grigio, il rosa, almeno, di 
una bella, attesa conferma: 
quella della Juve che dice 
chiaramente a Vicenza di vo
ler entrare, e da protagoni
sta, nel dialogo-scudetto. La 
squadra fa gioco e gol. ha 
ritrovato al meglio, o quasi. 
tutti i suoi componenti ed è 
alla quarta vittoria consecu
tiva. 
• Per il resto, ' per una Pio 
rentina che cala, vittima di 
assurdi compromessi interni 
tra allenatore e dirigenza, il 
Torino e il Bologna che cre
scono. Solo a domicilio per ora. 
ma niente vieta di credere 
che arrotino presto gli artigli 
anche fuori. 

Roma • Inter non è 
valida per II « Toto» 

Scavalcato il giudice sportivo della Lega? • Domani la decisione ufficiale 

b. p. 

La polemica per gli inci
denti dell'Olimpico va lenta
mente sdrammatizzandosi 
nei suol toni più violenti, 
esasperati, pregni di livore 
campanilistico e anti-arbitra-
le. A ventiquattro ore di di
stanza si cerca affannosa
mente di far dimenticare la 
violenza degli scontri; il di
scorso si fa più pacato, pur 
non mancando, • da alcune 
parti, toni ancora risentiti; 
si cerca di prevedere le con
seguenze che l'accaduto avrà 
sul campionato della Roma. 
si discute sulle misure da 
prendere per evitare il ripe
tersi di nuovi « fattacci », si 
analizzano e si denunciano le 
responsabilità di certa stam
pa, di dirigenti e tecnici che 
hanno montato fino alla esa
sperazione la « sfida Roma-
Milano» o che hanno cerca
to di giustificare dietro pre
sunte incapacità (o peggio) 
arbitrali insuccessi della pro
pria squadra creando indi
rettamente (e forse involon
tariamente) le premesse per 
l'« esplosione » di tifo di do
menica. 

Le conseguenze sportive 
del « fattaccio » sono anco
ra avvolte nel mistero, al
meno per quanto riguarda 
l'entità della punizione che 
sarà inflitta alla Roma in 
virtù della norma federale 
sulla responsabilità oggettiva 
della società sul comporta
mento dei suoi sostenitori. 
Tutto, come si sa. è subor
dinato alla versione dei fatti 
data dall'arbitro Michelotti: 
se egli, nel suo rapporto al
la Lega, ha scritto di aver 
portato a termine l'incontro 
la punizione sarà relativa 
(una o due giornate di squa
lifica e forse una erossa mul
ta), se. invece, riferirà di ave
re ritenuto concluso l'incon
tro al momento dell'entrata 
in campo dei primi tifosi la 
punizione sarà assai più De
sante e la partita sarà data 
persa al siallorossi a tavo
lino per 2 0. • 

Il rapporto dell'arbitro è 
ancora segreto, ma il fatto 
che il Totocalcio abbia di
chiarato non valida Roma-
Inter agli affetti della « sene 
dina» (saranno pagati sol
tanto gli « undici » essendo 
stata sospesa per la nebbia 
Milan-Lazio) lascia credere 
che Michelotti abbia ritenu
to l'incontro concluso - anzi
tempo. Tanto più che al 
« Toto » si assicura che la 
decisione è stata presa « in 
seguito ad una informazione 
riservata • fatta dalla Feder-
calcio alla direzione del con
corso ». 

On»ro questa tesi stanno 
però le a s s u n z i o n i dell'ar
bitro a Praizzoli e Anzilone 
=econdo le quali esili ha con-
s'derato la nart'ta reeolar-
mente finita e una nota del
la Lesa calcio in cui si affer
ma che « nella sua autonomia 
il Totocalcio può diramare 
qualsiasi comunicato» e che 
nessuno può conoscere il 
contenuto del rapporto arbi
trale prima del giudice spor
tivo perché è direttamente 
ad esso che viene in busta 
sigillata, 

Siamo di fronte ad una 
grossa topica del « Totocal
cio» o a un tentativo della 
Lega di nascondere una de
cisione presa anzitempo sul
la testa del giudice sportivo? 
Difficile dirlo: nel mondo del 
football professionistico può 
accadere di tutto con i tanti 
miliardi che sono in gioco. 
Al limite potrebbe anche ac
cadere che Michelotti abbia 
ritenuto regolarmente finita 
la partita appena rimessa la 
palla al centro dopo il ri
gore e prima che venisse rag
giunto dall'» invasore » > che 
ha dato il via ai gravissimi 
incidenti. E' soltanto un'ipo
tesi naturalmente, un'ipotesi 
che attenuerebbe assai la ri
cordata « responsabilità 02-
gettiva» della Roma ma in
guauerebbe terribilmente - il 

Totocalcio. 
Più o meno grave che sia 

la sentenza ufficiale che emet
terà mercoledì il giudice spor
tivo, la brutta vicenda del
l'Olimpico costerà alla Roma 
parecchi milioni, non già per 
i danni (due cristalli in fran 
turni e alcune panchine scon
quassate che dovrà risarcire 
al CONI) ma per l'incidenza 
che la squalifica del campo 

. avrà sugli incassi. 
Ieri mattina, intanto, il 

Michelotti : 
no comment 

PARMA. 18 
L'arbitro di Roma-Inter 

Alberto Michelotti, nella 
serata di ieri è tornato re
golarmente a Parma, dove 
lavora come dirigente in 
un'officina di riparazione 
motori. 

L'arbitro, raggiunto da 
alcuni cronisti, questa mat
tina, ed invitato a fare di
chiarazioni circa la sospen 
sione o meno dell'incontro, 
ha cosi risposto: « Non pos
so fare anticipazioni, cono 
scerete il contenuto del mio 
referto dalle fonti ufficiali 
alle quali ho dovuto rife
rire ». Michelotti ha aggiun
to poi di non aver visto la 
moviola ma di essersi reso 
conto dalla lettera delle cro
nache dei giornali, di aver 
deciso in modo giusto, nel
l'episodio del rigore. 

e Ho assistito — ha con
cluso Michelotti, risponden
do a chi" gli chiedeva una 
ricostruzione degli inciden
ti — soltanto alla parte ini
ziale: dopo sono andato ne
gli spogliatoi e non ho vi 
sto altro ». * 

Per la cronaca, riportia
mo qui di seguito le partile 
più < burrascose » arbitra 
le dall'arbitro Michelotti. 
LECCO LAZIO 1967 68: ris 
sa in campo ed espulsione 
di Mauola I I e Calosi. Il 
portiere biancazzurro Cei è 
colpito da uno spettatore al 
volto. INTER-VERONA 'M-
70: l'arbitro espelle Corso 
al quale, dopo la lettura del 
referto. I l x giudice sportivo 
infliggerà 5 giornate di 
squalifica. PERUGIA BARI 
1970-71: Michelotti assegna 
un rigore contestato al Ba
ri, espelle Bacchetta e ri
mane assediato a lungo ne
gli spogliatoi. TORINO-LA
ZIO 1970-71: Michelotti tol
lera il gioco duro, poi espel
le Potetti. Pianelli si pren
de 15 giorni di squalifica 
per le dichiarazioni roventi 
del dopopartita. CAGLIA 
RI MILAN 1971-72: rigore 
discutibile per il Cagliari a 
cui daranno seguito le no
te, durissime dichiarazioni 
di Rivera che verrà squali
ficato per due m»<i e " I » H A 
Nella foto: l'arbitro Moche-
lotti. 

presidente giallorosso An^a 
Ione e l'allenatore Herrera 
si sono incontrati con I gior 
nalisti. Anzalone ha dichiara 
to: «Capisco l'esasperaziont 
dei tifosi perché io stesso mi 
sono sentito esasperato, ma 1 
tifosi debbono capire che 
non si aiuta la squadra rom 
pendo tutto. In fondo . si ' 
trattava di una partita di cai 
ciò. Se si vuole scegliere la 
rivoluzione scegliamola allo 
ra per motivi più seri. Per 
mercoledì sera ho convocato 
la riunione del Consiglio di 
amministrazione della socie 
tà e tutti insieme deciderem 
mo come fronteggiare la si 
tuazione. Per quanto mi ri 
guarda non sono abituato a 
mollare le cose nei momenti 
gravi e chi mi conosce sa 
quanto io sia testardo». 

Niente dimissioni quindi in 
casa giallorossa. forse soltan 
to una richiesta al CONI di 
dotare l'Olimpico di reti di 
protezione. 
• Da parte sua HH ha cer 
cato di sminuire le sue re 
sponsabilità per le accuse 
mosse all'arbitro Toselli per 
aver negato alla Roma un 
rigose e il goal di Franzot 
contro il Milan. ma. tanto 
per restare in carattere con 
se stesso, non ha rinunciato 
ad accusare Michelotti d' 
avere concesso un « rigore 
che non c'era». 

Si apprende infine che An 
gelo Foffano. l'anziano diri 
gente dell'associazione sporti 
va Roma, rimasto ferito 
all'uscita dello stadio olimpi 
co nel corso degli incidenti 
avvenuti al termine dell'in 
contro Roma-Inter, è stato 
trasferito ieri alla clinica or 
topedica « Villa Bianca » sulla 
via Nemorense. 

Foffano. che era stato ri 
coverato nell'ospedale Santo 
Spirito per la frattura do' 
femore sinistro, sarà proba 
bilmente sottoposto in gior 
nata a un intervento chirurgi 
co. Le sue condizioni tuttavia 
non destano preoccupazione 

Per il Bologna 
scontro fra Duran 
e un giornalista 

BOLOGNA, 18 
Pare proprio che non debba 

esserci pace al Bologna, an 
che quando la squadra rie
sce a rimediare qualche sue 
cesso Ora è scoppiato un 
« caso » che vede coinvolti per 
un certo verso la stessa socie 
tà, il pugile Carlo Duran e 
il giornale locale cosiddetto 
« indipendente » del petrolie 
re Monti. Duran, su invito di 
Pesaola, aveva preso sotto le 
sue « cure » Vieri e Liguori. 
che svolgevano col pugile il 
« footing » mattutino Stando 
al giornale Liguori avrebbe 
fatto delle dichiarazioni con 
testando i metodi di Duran 

Stamane Duran si è reca 
to alla sede sociale di via Te 
stoni pare per discutere coi 
dirigenti questo programma 
di preparazione. Ma poiché 
a quell'ora in via Testoni 
erano presenti alcuni giorna 
listi per il consueto colloquio 
del lunedi con Pesaola, è 
scoppiata una polemica fra 
il rappresentante dei giorna 
le «indipendente» e Duran. 
il quale asseriva che le cose 
non stavano affatto nei ter 
mini, riferiti dal foglio di 
Monti. Ad un certo punto 
Duran si è lasciato andare 
a un gesto.- animato (e a-
surdo), cioè con un irritalo 
«buffetto» ha sfiorato quel 
cronista. Un atto dettato da 
un momento di irritazione e 
forse dalla insistente pole 
mica del cronista, certamente 
comunque censurabile e che 
crea un a caso» i cui sviluo 
pi non tarderanno a farsi 
sentire. 

Il francese conquista il diritto di incontrare Monzon 

Bouttier batte Grif f ith 
per squalifica al 7* round 

Il «Toto» n. 19 
anticipato al 30 
A seguito del contemporaneo 

anticipo degli incontri di calcio 
della serie A e B stabilito dalla 
Ijcfia della F.I.G.C. il concorso 
Totocalcio n 19 avrà svolgimen
to sabato 30 dicembre p v. an
ziché domenica 31-12 1972. 

PARIGI. 18 
Il francese Bouttier ha bat

tuto per squalifica al settimo 
round Emil Griffith in quella 
che era considerata jna specie 
di semifinale valevole per il 
titolo mondiale dei medi dete
nuto da Monzon. Sarà cosi il 
francese ad incontrare l'argen
tino, ma a giudicare da quanto 
sì è visto stasera le possibilità 
di Bouttier restano sempre 
scarse. 

T Infatti dopo un certo equi
librio registrato nelle prime 
riprese Bouttier si era palesa 
to nettamente in difficoltà con
tro Griffith che a partire dal
la quarta ripresa aveva ini
ziato un vero e proprio forcing. 
Alla settima ripresa Griffith 

poteva considerarsi in vantag
gio ai punti, quando è accadu
to il € fattaccio ». Bouttier, che 
già aveva accusato due colpi 
bassi (ed in occasione del se
condo l'arbitro aveva rivolto 
un richiamo a Griffith). mo
strava vistosamente di accu
sare un terzo colpo basso. 
Forse Bouttier ha fatto un po' 
di scena, per « forzare > la ma 
no all'arbitro: ma questi non 
ha avuto esitazioni a decre
tare la sconfitta di Griffith. 
provocando l'intuibile dispera 
zione del negretto. E che la 
decisione non sia stata limpi 
da è dimostrata dai molti ap
plausi che gli spettatori han
no rivolto sportivamente all'in
dirizzo dello sconsolato Emil 
Griffith. 

Si conclude 
oggi la «Tre 3» 

MADONNA DI CAMPIGLO. 18 
Domani si concluderà qui a 

Madonna di Campiglio la « 3 
Tre >. la manifestazione per la 
Coppa del mondo che ha con
fermato la splendida realtà di 
Pierino Gros ed ha imposto in 
campo internazionale la sorpren 
dente vitalità della nostra na 
rionale. L'equipe azzurra, dopo 
appena quattro prove, vanta ben 
quattro ragazzi (Gros, G. Thoe-
ni, Varallo e Schmalz) tra t 
primi dieci della classifica della 
Coppa del mondo. 

L'attesa è, ovviamente, anco 
ra riservata dagli osservatori 

internazionali per l'indiavolai» 
Pierino e per la nostra squadra 
Ci si attende ancora qualcht 
cosa di importante specie su. 
piano collettivo. E le carte som 
in regola per un altro exploit 

Nel < gigante > di domani 
nomi di Pierino Gros. dimostra 
tosi anche ieri nello « speciale ? 
slalomista di grande valore « 
di eccezionale bravura (in fatto 
di classe e di tecnica incanta 
Torse più di Gustavo Thoeni), di 
Thoeni stesso, di Stricker, della 
rivelazione Pictmaiovanna. si 
prenolano il diritto per un pò 
sto al sole. 

Lettere— 
all' Unita: 

Si insospettisce 
se anche i padroni 
parlano d'ecologia 
Cara Unità, 

ogni tanto vedo che pub 
bliclii lettere in cui si parla 
con entusiasmo di ecologia, 
come se questa fosse l'unica 
scienza in grado dì « salvare 
il mondo », di porre riparo 
a tutti t mali che affliggono 
l'umanità. Ritengo che non 
sia male, ogni tanto, fare chia
rezza. Eventualmente serven
doci anche di quello che di 
cono in proposito i porta 
voce di « lor signori ». 

Mi è capitato recentemente 
tra le mani un numero del 
quindicinale « L'informazione 
industriale », bollettino della 
Unione industriali di Torino. 
In un articolo tn cui si esulta 
perchè negli Stati Uniti la 
« contestazione » sarebbe in 
« crisi », mentre si assistereb 
he ad un « sicuro ritorno al 
buon senso e alla normali 
tà », ad un certo punto si 
parla appunto di ecologia. 
Ecco ti passo: « Un'altra nota 
positiva è che molte associa 
zioni giovanili si battono da 
un po' di tempo soprattutto 
per ricordare che esiste il 
pericolo dell'inquinamento at
mosferico e dell' alterazione 
graduale dell'ambiente in cut 
l'uomo vive da milioni di 
anni. Con un gioco di parole 
si può dire che la nuova ideo
logia è l'ecologia, una scienza 
nuova ma molto attuale ». 

A me questa « ideologia » 
che piace anche ai padroni 
della FIAT — visto ti pulpito 
dai quale viene l'elogio — mi 
insospettisce. Chi ci ha por
tato alla « rottura dell'equili 
brìo ecologico » ? Non sono 
forse i padroni che favori
scono la motorizzazione pri 
vata a scapito di quella pub 
blica9 Non sono gli industriali 
che con le loro fabbriche in
quinano l'atmosfera delle rio-
stre città e le acque dei no
stri fiumi? Non sono forse i 
padroni che con i ritmi di 
lavoro infernali imposti nei 
loro stabilimenti rovinano la 
salute degli operai? Non sono 
i padroni americani che, per 
far fiorire le loro industrie 
di guerra, da anni e anni 
rompono l'a equilibrio ecolo
gico» nel Vietnam, distrug
gendo uomini, città e cani 
pagne? 

Insomma, mi sembra prò 
prio che per evitare di con
fonderci con certa stampa 
padronale, si dovrebbe par
lare meno di ecologia. Dicia
mo invece più chiaramente 
che a portarci alla rovina è 
questa mostruosa legge del 
profitto, in ossequio alla quale 
i padroni non si arrestano di 
fronte alla rovina della na
tura e neppure disdegnano 
di ricorrere ai più spietati 
sistemi di sfruttamento e fi
nanche alla guerra. 

Saluti cordiali. _ , 
GIULIA ARRIGHI 

(Novara) 

Il linguaggio 
difficile 
Caro direttore, 

le ragioni che mi hanno in 
dotto a scriverti vanno ricer
cate nella imbarazzante situa
zione in cui io e molti altri 
compagni ci siamo trovati in 
seguito alla pubblicazione di 
una recensione crìtica appar
sa sull'edizione di Roma de 
l'Unità del 30 novembre a cu
ra di Dario Micacchi, riferen-
tesi ad una mostra romana 
del mio collega Ennio Cala
bria. Tenterò di essere breve 
e possibilmente chiaro. 

Per ciò che concerne l'opi
nione di Dario Micacchi, nul
la da eccepire. La domanda, 
a cui io stesso ed altri colle
ghi non possono dare rispo
sta, si riferisce alle frasi di 
Calabria che Micacchi ha in
serito nel testo. Dice infatti il 
recensore: « Alla fine degli an
ni sessanta Calabria cerca 
sempre figurativamente lo 
choc; ma le sue immagini, co
me egli stesso scrive, aspira
no "a un messaggio che na
scendo dal tempo breve del
lo choc si sottraggano alla 
usura rapida della merce e 
che sopravvivano nella fan
tasia di chi leggerà in un tem
po lungo e in una densità 
che coinvolga le sfere del giu
dizio e dei sentimenti"». 

Tengo a precisare che gli 
interrogativi non provengono 
solo da coloro che potrebbe
ro essere definiti « addetti ai 
lavori» ma soprattutto da 
una serie di compagni e sim
patizzanti dt vana estrazione 
sociale i quali, pieni di co-
raggio e armati di buona vo
lontà. tentano disperatamen
te di avvicinarsi al mondo 
dell'arte figurativa, 

Mi sembra doveroso far os
servare a tutti coloro che 
scrivono sui giornali di sini
stra che i fruitori del loro 
messaggio sono in grande 
maggioranza persone prove
nienti dai più disparati ceti 
sociali. Si tratta di una gran
de massa di persone che non 
può essere colpevole di non 
aver mai avuto a che fare 
con i poeti alessandrini e che, 
ovviamente, non può apprez
zare questo tipo di neobizan
tinismo. 

Cordiali saluti. 
CARLO QUATTRUCCI 

(Roma) 

Il direttore Io 
chiama e lo licen
zia in tronco 
Cara Unità, 

voglio raccontarti la mia 
storia assurda e inconcepibi
le che fa pensare come pur
troppo certi sistemi autori
tari siano ancora esistenti al
l'interno di organismi quali, 
per esempio, la Banca d'Ita
lia. Due anni e mezzo fa cir
ca ho partecipato ad un con 
corso per «applicato in espe 
rimento di seconda », indetto 
dalla Banca d'Italia, concor 
so che ho vinto ampiamente 
Dopo circa un anno fui chia 
mato e mandalo a Bolzano 
Qui ha trovato molte difficol
tà, essendo io studente uni

versitario (facoltà di fisica al
l'Università di Napoli), per 
fare applicare i diritti con
cessi agli studenti dallo Sta
tuto dei lavoratori (permessi 
per sostenere gli esami, possi
bilità di non fare straordi
nari ecc.). 

ti 2 maggio 1972 ho preso 
servizio a Padova dove ero 
stato trasferito e dovè, dopo 
quattro mesi di richieste mie 
e di rifiuti dei dirigenti, sono 
riuscito ad ottenere che va
nissero applicate nei miei con
fronti le norme che mi dava
no diritto allo studio. Ma VII 
dicembre, sono stato chiama
to dal direttore della Banca 
d'Italia di Padova, il quale 
mi ha comunicato il licenzia
mento avvenuto senza nessu
na motivazione. Io ho rifiuta
to di prendere visione della 
lettera di licenziamento e so
no uscito. 

Mi domando: è mai possi
bile che dei lavoratori di
pendenti da un ente pubblico 
non debbano vedere rispetta
te quelle leggi che sono state 
approvate dal Parlamento del
la Repubblica? Non si può ve
dere in questo episodio un 
tentativo di intimidazione nei 
confronti degli altri lavora
tori della stessa banca di Pa
dova o di altre banche dove 
sicuramente, tenuto conto del 
clima esistente (si potrebbe
ro scrivere decine e decine 
di episodi a conferma di qua
tto), accadono cose simili? 

Ti ringrazio della pubbli-
"azione. 

LUCIO D'ANGELO 
(Napoli) 

< Chiedono libri 
CIRCOLO della FGCI, pres

so sezione del PCI « A. Gram
sci », via Napoli 307, 70100 Ba
ri: « Siamo un gruppo di gio
vani comunisti baresi. Stiamo 
per costituire il circolo della 
Federazione giovanile comu
nista nel nostro quartiere e 
abbiamo bisogno assoluto di 
libri e di altro materiale di 
propaganda del partito. Sa 
remmo grati ai compagni che 
potessero aiutarci in questo 
senso ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il 
nostro giornale, il quale ter
rà conto sia dei loro suggeri
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Leandro CANEPA, Imperia; 
Lucia AMERIA, Sesto S G.; 
Michele CONSOLI, Aci Cate
na (critica l'ENEL per ì cri
teri con i quali fa pagare le 
bollette, « che vanno sempre 
a • svantaggio dell'utente »); 
Carlo MARTIN, Castelfranco 
Veneto (a Bisogna dire all'on. 
Cariglia che, al contrario di 
quanto ha detto in TV. lui 
non ha nulla in comune con 
Willy Brandt; perchè questi, 
diversamente dai socialdemo
cratici italiani, ha abbandona
to l'anticomunismo viscerale 
ed ha accettalo la coesistenza 
pacifica»); Giosuè MARINO. 
Bologna (a Bisogna dare a 
tutti una pensione decente, 
che sia proporzionata al co
sto della vita, perchè tutti 
hanno il diritto dt vivere »),-
Un gruppo di ex combattenti 
dell3 1» guerra mondiale, Leon-
forte (« Siamo quasi ottanten
ni e finora, per un motivo o 
per l'altro, non ci è stato ri
conosciuto il diritto al titolo 
di cavalieri di Vittorio Vene
to e all'assegno vitalizio »). 

Nilo CIATTINI, Empoli 
(che auspica il miglioramen
to dell'assistenza ospedaliera); 
Un grappo di lettori, Matera 
(sollecitano !'approvazione del 
disegno dx legge per il collo
camento a riposo del perso
nale degli enti pubblici); Gio
vanni DIMITRI, Santina; C. 
DEMPELLI. Darmstadt (a Per
chè noi emigrati dobbiamo 
continuare a costruire fabbri
che, asili, scuote, ospedali, 
macchine in Germania, Sviz
zera. Belgio, mentre è proprio 
l'Italia che del nostro lavoro 
avrebbe più bisogno? »); Aure
lio PORISINI, Rimini; Mar
co CAPECCHI, Certaldo; Pie
tro PAVANIN, Lendinara 
(«Non basta solo esprimere 
parole di condanna per gli 
attentati fascisti sulle ferrovie 
da Roma a Reggio Calabria. 
Bisogna agire, signor Presi
dente del Consiglio e onore
vole ministro degli Interni. 
Bisogna arrestare t mandan
ti e gli esecutori ); Ugo BEL
LI, Roma (che ribadisce le 
sue posizioni sulla questione 
dell'adozione). 

Antonio FRASCONI, Geno
va («Sembra che i governan
ti italiani, prima di arrivare 
al riconoscimento della Re
pubblica Democratica Tede
sca, debbano ricevere ti per
messo dal signor Naon »); 
FJ)J"., Varese (denuncia il 
fatto che neppure in un ente 
pubblico come quello delle 
Poste viene correttamente ap
plicato lo Statuto dei diritti 
dei lavoratori); Matteo D'A-
NIELLO, Salerno; Giuseppe 
BONAITA, Martinengo («Cer
te trasmiss'oni come quella 
di " Canzonassimo " sembra
no fatte apposta per far di
menticare agli italiani t veri 
e drammatici problemi del 
nostro Paese»); Antonio ZIN
CO, Giuseppe DEVATI, Anto
nio SUONGO e Amedeo SPI-
NIELLO, Grimmet - Belgio 
(«Per colpa dei governi della 
DC siamo stati costretti ad 
emigrare. Adesso i nostri pae
si dell'Irpinia sono pratica
mente abitati da soli vecchi, 
donne e bambini. E il meri
dione d'Italia, grazie ai vari 
Andrcotti e agli Almirante se 
ne va in rovina •). 

A causa del disservizio po
stale, che ha provocato gia
cenze enormi negli uffici di 
molte città, !a posta ci giunge 
in questo periodo con gravi 
ritardi. Ce ne scusiamo con i 
lettori che non ricevono con 
tempestività riscontro alle lo
ro lettere. 
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